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IL FLAUTO DELL’UOMO CHE CADDE SULLA TERRA INNALZÒ
ARIE SONORE SENZA TEMPO


        
        



        

  Un
  sagace signor errante precipitò sulla terra da chissà quale
  emisfero celeste, da chissà quale nebulosa, per raccontare il
  fluido
  della vita che si nascondeva tra le note musicali di un flauto
  magico. Note sopraffine innalzarono nell’universo conosciuto echi
  sonori sublimi che attraversarono il tempo dei tempi. Musiche
  senza
  confini, mai legate ad alcuna clessidra, a nessuno spazio
  temporale.
  Cercarono di rinchiudere quelle musiche, di imprigionarle, di
  legarle, ma l’impeto di quell’uomo nella sua visione spirituale
  era talmente puro e forte che nessuna forza riuscì nell’intento
  malefico.
          




        

  La
  purezza del suono di quel flauto ripercorse la storia dei tempi,
  passando da quell’essere che cadde sulla terra, in un’era in cui
  lave di fuoco erano la vita terrestre, al druido di fulgido
  metallo e
  di sapiente intelligenza. Arrivarono anche i tempi cinesi di
  polveri
  da sparo, quelli di Marco Polo, poi di Colombo e degli Apache. E
  poi
  ancora ci fu il tempo di Vivaldi, di Alessandro Scarlatti, di
  Paolo
  Benedetto Bellinzani… passarono anche i musicisti.
          




        

  Ma
  il sibilo di quel flauto si immergeva col suono nell’anime d’ogni
  essere animale, sia esso mammifero, vertebrato o invertebrato,
  leone
  o coniglio, sia esso bolscevico o democratico. L’essere vitale,
  humus vitale, animale umanoide, era lì, incantato dalla maestria
  del
  sapiente che reggeva tra le sue mani, compresso tra le sue dita,
  quel
  leggero strumento che magicamente profumava di essenze divine.
  Ogni
  qualvolta il signore del flauto passava di regno in regno, mai
  legandosi alla pietà dei secondi, dei minuti e delle ore, degli
  anni
  e dei secoli, la sua forza magica aumentava sublimando lo scopo
  per
  cui cadde su quel pianeta livido e piangente. 
          




        

  Ragalìe
  di suoni e colori, di fiori e incantesimi, di favole e leggende
  si
  rincorrevano, ora qui ora là, da una dimensione all’altra della
  sfera quasi perfetta che gira perenne tra le stelle.
          




        

  Quel
  flauto magico vagò per foreste e foreste creando il mito di
  Brocéliande dove l’incontro con i druidi perfetti di Paimpont
  suggellò l’eterna alleanza. E subito fu leggenda immateriale. La
  spiritualità di quel suono riecheggiò su ogni terra diventando
  preda mansueta del nativo d’Africa, d’Australia, di Bretagna, di
  Catalogna, d’Irlanda. 
          




        

  Il
  messaggio pacifico del “senza padrone” fischiò sonoro la
  bollatrice dell’operaio inchiodato alla sua macchina mentre il
  robot si mosse sultano tra i sultani nell’impero di una visione
  assatanata di sangue e arrivismo, di classi e di denari. 
          




        

  L’operaio
  stanco si riempì la mente di armonie che arrivavano da un eterno
  Mistero senza tempo, si destò ricco, drago tra i draghi
  trasportato
  nella moderna era. Già, il mito universale del drago, simbolo
  mistico che percorse la storia di popolazioni cinesi, egiziane e
  celtiche. Quel drago che secondo chi voleva sconfessare il santo
  Graal e il Signore dei Sogni, tal Fetonte figlio di Apollo e
  della
  ninfa Climene, si nutriva di umani animali, stritolandoli tra le
  nebbie più fitte, spingendoli a morire tra le sabbie paludose di
  buie foreste. Il drago guidato dal suono del flauto si librò
  nell’arie della città di Rama e del Mar Nero e mai più si fermò.
  Ogni volta che il flauto inizia a suonare nell’oggi dei mondi
  universali un sibilo di vento accarezza i viventi ma mai nessun
  uomo,
  donna o bambino che sia, immagina che quell’aria avvolgente,
  talvolta gelida e fredda e talvolta bruciante e calda in realtà
  nasconde lo spirito del drago sospinto dall’uomo del flauto.
          




        

  Lo
  spirito del drago è il flauto, catalizzatore del Silenzio
  interiore
  che porta alla conoscenza dello Shan, la natura immateriale
  dell’esistenza, ma è anche la pietra filosofale attraversata
  dalla
  cosmologia mistica dello Shan.
          




        

  Musicista
  al flauto e poeta-scrittore quel signore-viaggiatore e viandante
  senza tempo nutre l’essere vivente di linfa vitale, di essenza
  carmica senza religione, senza dottrina legionaria, senza ordine
  di
  numeri. Druido tra i druidi, caduto dal Cielo, libera in
  quest’inchiostro parole e segreti del mondo celtico, intrecciando
  storia e miti che sono radici profonde in cui nasce l’albero del
  flauto: simbolismo perpetuo del suono nella tradizione dei Nativi
  europei. Il flauto, un’arma di pace manipolata dalla storia che
  ha
  cercato di cancellare il suo vero utilizzo insieme all’antica
  tradizione del celtismo europeo. Un pezzo di legno capace di
  incidere
  l’acciaio più forgiato, di tagliare gli scudi più potenti, di
  aprire varchi tra le trincee più insidiose, di entrare nelle
  menti,
  di far pulsare cuori e animi, di scrivere storie e leggende
  facendole
  diventare memorie storiche per i più e per i meno, per gli alti e
  per i bassi, per i giusti e per gli ingiusti, per tutti e tutte,
  dal
  mito di Atlantide, alla terra di Thor e dei Vikinghi, dal
  druidismo
  di Odino al dono delle Rune. Verità nascoste portate alla luce
  musicale di un flauto, tra Cielo e Terra, dove la meditazione
  dello
  scrittore-musicista fa rivivere il Silenzio interiore dell’essere
  lungo il Sentiero d’Oro dell’Albero della Vita.
          




        

  Le
  lettere che compongono le parole e poi le frasi e i periodi che
  seguiranno, nate dal pensiero filosofico e storico dell’autore,
  non
  raccontano una semplice storia del flauto ma qualcosa di più
  forte
  soprattutto se racchiusa nell’arte sciamanica della magia e nelle
  proprietà terapeutiche e catalizzatrici del potere del Vuoto.
          




        

  Le
  musiche del flauto si legano alle pietre di Dreamland, la terra
  imperitura del mito ancestrale dell’Eden celtico, e al potere del
  cerchio nell’antico mito omonimo dei Nativi europei.
          




        

  Il
  potere musicale del flauto è l’immenso di ogni galassia, è il
  segreto del nirvana, è la folgore del Graal, è l’aria di una
  canzone di Jimi Hendrix, dei Led Zeppelin, dei Beatles, di Keith
  Jarrett, di Pete Rose, di Giancarlo Barbadoro e del LabGraal.
          




        

  Un
  giorno vidi l’uomo del flauto dentro un cerchio di pietre
  accarezzare lo “Zhudi”, il flauto di bambù, e avvicinare le
  labbra all’imboccatura. Ne uscì una vibrazione chiara e
  melodiosa,
  mistica e densa di spiritualità. D’improvviso ogni rumore in
  quella radura fu silenzio inimmaginabile ed eternamente infinito.
  Era
  come se la Natura con i suoi esseri fosse sospesa in una
  tridimensione disegnata dalla ricca espressività del
  musico-poeta,
  capace di interpretare melodie fluenti e arie liriche ampie e
  vigorose così come di sostituirsi ai vari suoni della Natura
  stessa,
  come il cinguettio degli uccelli.
          




        

  Narra
  la leggenda che quello era lo “Zhudi” un flauto già conosciuto
  4.500 anni fa, che nel primo secolo a.C. suonò alla corte
  dell’imperatore cinese Han Wudi. Come capitò tra le mani
  dell’uomo
  senza tempo ancora oggi rimane un mistero.
          





        

  
  Gino
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  5
  giugno 1961. Critico musicale, è direttore responsabile di Shan
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  La
  foresta di Brocéliande è sempre stata il simbolo dello spirito
  mistico del celtismo.




  In
  origine si estendeva impenetrabile creando la dimensione di un
  mondo
  misterioso e fiabesco attraverso l’oscurità crepuscolare che
  regnava al suo interno, causata dai fitti alberi che andavano a
  coprire il cielo.




  La
  foresta ha da sempre rappresentato l’archetipo per eccellenza del
  Nemeton, il bosco sacro dei druidi nelle cui radure si
  raccoglievano
  per officiare i loro riti e per studiare i segreti del
  cosmo.




  La
  foresta di Brocéliande ha da sempre custodito segrete radure in
  cui
  i druidi del luogo si sono riuniti sino ai giorni nostri,
  sfuggendo
  alle persecuzioni dapprima dell’Impero Romano e poi del
  Cristianesimo.




  Oggi
  la collocazione della foresta non è ben definita come allora.
  Oggi è
  inframezzata da campi coltivati e da piccole cittadine, tagliata
  da
  strade che l’attraversano in tutti i sensi. Ma il mito è rimasto
  e
  continua a vivere.




  La
  foresta è rimasta nel cuore dei bretoni come il teatro delle
  gesta
  di Merlino e dei cavalieri della Tavola rotonda, impegnati nella
  Cerca del Graal.




  Qui
  esiste ancora un luogo conosciuto come la tomba di Merlino, con
  alcuni Menhir che segnano il posto dove sarebbero sepolte le
  spoglie
  del leggendario druido; ai rami degli alberi intorno ai Menhir
  vengono continuamente appesi fiocchi di stoffa colorata e doni di
  ogni genere, una sorta di pegno che riflette antiche
  consuetudini.
  Veri ex-voto di un’antica religione che nessuna persecuzione è
  mai
  riuscita a far scomparire. 





  Sui
  Menhir vengono invece depositati centinaia di bigliettini che
  esprimono altrettanti desideri.




  Qui
  esiste ancora la fontana magica di Barenton, dove l’acqua ogni
  tanto ribolle freddissima e in maniera inspiegabile. Ai suoi
  bordi
  antichi di pietra giungono e si incontrano casualmente pellegrini
  che
  arrivano da ogni dove per assaporare lo spirito di antiche gesta
  di
  un mondo libero e legato alla natura.




  Anch’io,
  molti anni fa, giunsi qui in una sorta di pellegrinaggio che mi
  portò
  ad incontrare personaggi inaspettati che avrebbero dato una
  svolta
  alla mia vita.




  Oggi
  la piccola cittadina di Paimpont, con il suo misterioso lago, è
  rimasta da sola a rappresentare e a continuare il mito e la magia
  di
  quanto è rimasto della foresta di Brocéliande. Proprio qui, al
  villaggio di Paimpont nel cuore della magica foresta di
  Brocéliande,
  dove sto iniziando a scrivere queste riflessioni, molti anni fa
  mi
  imbattei in un gruppo di druidi che dava continuità al mito di
  Merlino e i Cavalieri della Tavola Rotonda alla Cerca del
  Graal.




  L’incontro
  fu casuale. Mentre suonavo il flauto seduto accanto alla fontana
  di
  Barenton feci amicizia con uno di loro che mi invitò a
  conoscerli.
  Da questo gruppo di druidi ho imparato tante cose. In particolare
  ho
  appreso dell’esistenza di un mondo che i libri di storia hanno
  dimenticato e di cui ormai non si parla più. Un mondo celebrato
  da
  una tradizione rimasta intatta, senza aver subìto le
  contaminazioni
  della cultura dell’Impero Romano né quella del Cristianesimo
  subentrato a posteriori. Una tradizione nata al tempo della
  grande
  civiltà che esisteva sul continente europeo prima ancora della
  grande Babilonia del passato o dei fasti dell’Antico
  Egitto.




  Il
  gruppo di druidi che avevo incontrato non era dissimile da tanti
  altri che esistevano nella magica terra della Bretagna. Ma questi
  uomini e queste donne incontrati presso la fontana di Barenton mi
  avevano accolto tra di loro per via del fortuito incontro. La
  musica
  del mio flauto mi aveva aperto un’inaspettata porta su una
  dimensione solitamente ben nascosta e, di fatto, invisibile alla
  storia ordinaria.




  La
  musica, infatti, occupava un posto privilegiato tra i loro
  interessi,
  a cui davano uno spazio di rilievo sia nel loro contesto sociale
  che
  nell’esperienza personale. Tra gli strumenti impiegati c’era il
  flauto, uno tra i più antichi che la conoscenza tradizionale
  aveva
  conservato nella sua memoria.




  Presso
  tutte le culture dei Popoli naturali, in cui si inserisce anche
  il
  druidismo, il flauto è sempre stato ritenuto un oggetto sacro
  poiché
  considerato uno strumento in relazione tra la dimensione
  dell’anima
  e la mistica della Natura.




  Per
  gli antichi druidi, e ancora oggi per altre culture tradizionali
  come
  ad esempio i Nativi americani, il suono del flauto ha la capacità
  di
  risvegliare le proprietà intime dell’individuo e di indicare il
  cammino interiore per realizzare il contatto mistico con il
  Mistero
  che anima l’esistenza.




  Il
  flauto fino ad allora aveva rappresentato il mio strumento
  musicale
  più amato. Già da ragazzo costruivo i miei flauti progettando
  ance
  e tonalità. Abitavo vicino a un grande bosco con molti stagni,
  trovavo canneti dove raccoglievo le canne idonee per la loro
  costruzione.




  E
  finiva sempre che dopo averne costruito uno mi mettevo a suonare,
  qualche volta anche in compagnia di qualche abitante del bosco
  incuriosito e per niente timoroso.




  L’esperienza
  della foresta di Paimpont fu invece particolarmente incisiva e
  determinante. Fu qui che appresi l’uso sciamanico del flauto e
  tutti i profondi antichi simbolismi che gli erano attribuiti
  dalla
  cultura dei Nativi europei.




  Dopo
  questa esperienza il flauto è divenuto la mia anima. Nella sua
  melodia sento l’eco degli antichi tempi che hanno dato vita ai
  miti
  delle origini della storia.




  Sento
  crearsi la presenza invisibile del sentiero che porta al cuore
  della
  Natura. Che giunge al mistero del Graal.
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La Foresta di Brocéliande, a Paimpont, nel
cuore della Bretagna, è ancora oggi un importante riferimento
culturale e morale per i continuatori della tradizione druidica
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  Il
  flauto ha origini antichissime e la sua storia appartiene al
  mondo
  del mito. 





  I
  simbolismi storici ed esperienziali che vengono attribuiti al
  flauto
  si evidenziano uno di seguito all’altro e si associano in comuni
  significati al di là delle distanze esistenti tra le varie
  latitudini del pianeta dove si manifesta il suo uso.




  Un’antica
  leggenda della tradizione del continente europeo parla della
  figura
  di Bann-Azi, che scoprì casualmente come il vento che scuoteva un
  canneto, passando per una canna che egli aveva inavvertitamente
  forato, producesse un suono inconsueto e meraviglioso. 





  Così,
  imitando l’azione del vento, secondo la leggenda nacque il primo
  flauto. Il suo suono era ritenuto in grado di riprodurre la voce
  degli Dei della Natura. La sua individualità si univa al canneto
  cosmico da cui proveniva simbolicamente lo strumento, simbolo del
  mondo dell’Invisibile da cui derivava tutta l’umanità.




  Questo
  mito viene ricordato in maniera molto simile anche in un altro
  continente, in una leggenda dei Nativi nordamericani, dove un
  bimbo
  che si è perso nella foresta riceve il dono del flauto da Wakan
  Tanka perché possa vincere la paura del buio. Anche qui il
  protagonista scopre e costruisce il primo flauto ascoltando il
  suono
  meraviglioso del vento che passa in un ramo cavo a cui un
  uccello,
  beccandolo, ha aperto dei fori. 





  Sempre
  nel Nord America esiste la leggenda di Kokopelli, un suonatore di
  flauto che visitava le varie comunità della Terra invitando
  all’ascolto del suo strumento, e donando le sue merci come una
  sorta di Babbo Natale ante litteram. La sua musica portava pace e
  benessere invitando alla ricerca della conoscenza interiore e il
  suo
  arrivo era atteso e celebrato con grandi riti.




  In
  questo caso, il flauto di Kokopelli sembra rappresentare la
  cultura
  proveniente dal centro primigenio dell’antica tradizione della
  cultura dei megaliti che veniva divulgata attraverso le attività
  commerciali. Cultura oggi scomparsa ma che, in un’epoca remota,
  ha
  costituito il primo esempio concreto di villaggio globale esteso
  su
  tutta la Terra.




  Le
  relazioni esistenti tra i miti di tutto il pianeta portano a
  pensare
  che il flauto potesse essere effettivamente parte del patrimonio
  culturale dell’arcaica civiltà planetaria del megalitismo,
  cultura
  che evidentemente lo diffuse, insieme alle sue conoscenze
  filosofiche
  e architettoniche, presso i quattro angoli della Terra.




  L’antica
  origine del flauto come elemento della cultura megalitica non è
  testimoniata solamente dalle leggende ma anche dai ritrovamenti
  archeologici e paleontologici.




  A
  Hohle Fels nel 2008, nella Germania del sud vicino a Ulm, in una
  grotta, tra vari altri oggetti del tempo sono stati rinvenuti
  quattro
  flauti. Gli oggetti erano del periodo Paleolitico
  neanderthaliano,
  35-40.000 anni fa.




  Uno
  dei flauti, ricavato dall’osso dell’ala di un grifone, era lungo
  34 centimetri con il diametro di otto millimetri. Sul suo fusto
  mostrava cinque fori per altrettante note.




  È
  particolare la coincidenza del numero dei fori del flauto che può
  ricordare i cinque “Nai-tah”, i punti energetici che sancivano le
  tappe del percorso simbolico attraverso il tronco dell’Yggdrasil,
  l’Albero della Vita dei druidi, rappresentazione dell’unione dei
  mondi del cosmo. È ipotizzabile pertanto che il ritrovamento del
  flauto di Hohle Fels possa mettere in relazione la tradizione
  druidica con la cultura dei megaliti, molto più antica della
  storia
  del celtismo che conosciamo.




  Il
  flauto di Hohle Fels non è il solo reperto databile al
  Paleolitico.
  Altri flauti in osso, parzialmente frammentati, sono stati
  scoperti
  in vari siti paleostorici, come ad esempio in Austria, in Francia
  e
  ancora in Germania. Negli anni ‘70, a Divje Babe in Slovenia, in
  un
  sito risalente a circa 60-50.000 anni fa e reputato appartenente
  al
  periodo neanderthaliano, furono rinvenuti i resti di un flauto
  ricavato da un osso di femore d’orso. Il pezzo del fusto, oggi
  conservato al Museo Nazionale della Slovenia, mostra quattro fori
  tonali che nella sperimentazione è stato possibile relazionare
  con
  altrettante precise note musicali in uso ancora oggi.




  La
  ricostruzione virtuale dell’intera struttura del flauto, basata
  sulla posizione dei fori ancora esistenti, ha permesso di
  ipotizzare
  che il flauto ritrovato in Slovenia fosse intonato sulla nota
  “re”.
  Una coincidenza notevole con l’intonazione maggiormente usata
  ancora oggi nei paesi del Nord Europa, dove sono evidenti le
  tracce
  dell’antica tradizione del continente.




  È
  una coincidenza anche il fatto che, nella mia ricerca delle
  antiche
  radici del mito, da sempre sono stato attratto istintivamente da
  questa intonazione sulla quale ho sviluppato le mie melodie. Così
  come è singolare che gli amici druidi della foresta di
  Brocéliande
  mi abbiano invitato ad usare il flauto impostato proprio su
  questa
  stessa intonazione per esercitarmi a suonare la Nah-sinnar,
  l’antica
  musica sciamanica che in seguito ho chiamato “musica del
  Vuoto”.




  Molti
  millenni dopo l’epoca edenica della cultura dei megaliti, la
  società che si contrappone a quella dei Popoli naturali portò a
  considerare gli antichi Egizi come i primi ideatori del flauto.
  Gli
  accademici attribuirono ad essi la diffusione geografica dello
  strumento, il cui passaggio venne definito dall’Africa all’Europa
  fino al lontano Oriente. 





  Secondo
  questa errata iconografia storica, il “Naj”, tipico strumento a
  fusto lungo della tradizione egizia, avrebbe dato origine
  addirittura
  ai flauti utilizzati nella cultura zen del Giappone.




  In
  realtà il flauto è sempre stato presente presso tutti Popoli
  naturali della storia, da ere antichissime ad oggi, come
  continuità
  della cultura del megalitismo. Questo strumento è sempre stato,
  ed è
  tuttora, al centro dei simbolismi sacri dei Popoli nativi che
  fanno
  riferimento alla Natura e rimane un elemento rituale presente
  nelle
  varie cerimonie iniziatiche e nelle pratiche terapeutiche e
  magiche.
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Frammento di flauto in osso di 50.000 anni
fa, rinvenuto in Slovenia
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Il
mistero del megalitismo
    
  




  Il
  flauto appartiene al patrimonio culturale dell’antica civiltà
  planetaria del megalitismo e ci giunge da tempi arcaici della
  storia
  dell’umanità insieme ai miti e alle conoscenze che questa civiltà
  perduta ci ha tramandato.




  Il
  megalitismo rappresenta una misteriosa presenza archeologica
  diffusa
  su tutto il pianeta, a cui nessuno è riuscito ancora a dare una
  valida spiegazione storica. I suoi monumenti, le leggende e miti,
  la
  cultura legata ad esso, hanno lasciato tracce su tutti i
  continenti.




  Con
  molta evidenza conviviamo con uno scenario di vestigia
  archeologiche
  rappresentato da innumerevoli costruzioni in pietra di vario
  genere
  che sembrano non avere legami con la storia che conosciamo e che
  è
  posta alle radici ufficiali del nostro tempo.




  Sovente
  si tratta di grandi opere realizzate con pietre lavorate di
  notevoli
  dimensioni, e spesso squadrate con grande cura, che sono state
  erette
  con perizia e conoscenza tecnologica.




  Tra
  gli esempi più noti possiamo citare: il complesso di Stonehenge
  in
  Inghilterra, il complesso megalitico di Carnac in Bretagna, i
  complessi del Nord America, i templi di Malta, le gigantesche
  fortezze megalitiche del Perù o quelle di Cuzco, con pietre
  tagliate
  a più angoli; il complesso megalitico del Monte Sinai dove
  secondo
  il mito Mosè ricevette le Tavole della Legge ebraica; le
  gigantesche
  fortezze megalitiche nell’Oceano Pacifico.





  
    Il
    megalitismo e le tradizione dei Popoli naturali
  




  Ai
  megaliti sono stati attribuiti vari significati, sia di culto
  religioso che astronomico, ma nessuno sa con precisione che cosa
  rappresentassero e a cosa potessero servire. Spesso si è parlato
  di
  usi funerari, ma a parte qualche caso sporadico, non sono mai
  state
  trovate tracce di sepoltura. 
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